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Cherán e Ostula, Michoacán; e San Luis 
Acatlán, Guerrero. Violenza, soprusi, 
istituzioni per la sicurezza ineffi  cienti o 
complici del crimine, discredito dei partiti 
politici e corruzione hanno spinto i popoli 
indigeni di Michoacán e Guerrero a pren-
dere nelle loro mani la propria autodifesa.

Non sono gruppi armati contro il go-
verno. Nahuas di Ostula, purhépechas di 
Cherán e tlapanecos, mixtecos, nahuas e 
meticci della Montaña e Costa Chica di 
Guerrero si organizzano, secondo il loro 
diritto tradizionale, contro la delinquenza 
e contro coloro che vogliono sottrarre il 
loro territorio. E non è casuale che i tre 
casi si sviluppino in comunità indigene: 
“Sono i popoli indios ad off rire un’alter-
nativa al paese”, segnalano a Cherán.

La minaccia ad Ostula è la costruzione di 
una superstrada ed un piano turistico che 
prevede diverse costruzioni. Qui riven-
dicano il diritto di proteggere i loro oltre 
mille ettari di terre recuperate nel 2009, 
chiamate Xayakalan.

La risposta del governo non è stata buo-
na, dicono. “Vogliamo il riconoscimento 
della nostra polizia, e se non arriva, noi 
andremo avanti in ogni caso”.

Hanno deciso di disertare le elezioni di 
novembre perché, aff ermano, governi e 
partiti favoriscono il saccheggio e lo sfrut-
tamento delle comunità e non manten-
gono la promessa di riconoscere le terre 
recuperate e dare garanzie per la polizia 
comunitaria.

Nella Montaña di Guerrero 65 comunità 
possiedono corpi di vigilanza e sistemi 
di giustizia; il Coordinamento Regionale 
delle Autorità Autonome (CRAC)-Polizia 
Comunitaria è incaricato della sicurezza 

da quasi 16 anni e la criminalità è dimi-
nuita del 90%. Ora, la sua priorità è di-
fendere il territorio dai progetti minerari 
inglesi e canadesi.

Il governo ha posto loro un ultimatum 
per consegnare le armi; loro hanno ris-
posto che sono un gruppo che collabora 
alla sicurezza della popolazione. La loro 
attuale posizione - ci sono ancora man-
dati di cattura contro di loro - “è di non 
scontrarci, perché non siamo in disputa 
con loro per il potere”.

Le imprese minerarie portano “distru-
zione ambientale, avvelenamento e sac-
cheggio”. Non consentiranno l’apertura 
di miniere nei loro territori. I governanti 
“devono garantire e rendere concreto il 
diritto alla consultazione. Abbiamo il 
diritto storico e prioritario all’uso e pre-
servazione delle nostre terre e territori”, 
dichiara il CRAC.

A Cherán è la ricchezza dei boschi ad 
essere minacciata; gli abitanti hanno 
ripristinato le ronde tradizionali per 

difendersi dai taglialegna abusivi e pro-
vvedere alla sicurezza interna. Da allora, 
il disboscamento è diminuito in maniera 
considerevole, i reati sono calati del 90% 
e l’alcolismo di oltre il 50%.

Il governo non risponde alle loro richieste: 
“a lui conviene che sia così. Ci conside-
rano un bottino politico, ma la comunità 
ha deciso che le rappresentanze elettorali 
qui non entreranno assolutamente”.

Per il momento, senza aspettare il go-
verno, organizzano brigate di rimboschi-
mento “per recuperare il bosco”.

Come in Guerrero e Ostula, i membri 
della ronda tradizionale sono volontari 
senza retribuzione. Indipendentemente 
da quello che succederà, dichiarano, “il 
processo che abbiamo avviato non ha ri-
torno. Non riconsegneremo più la nostra 
sicurezza al governo”.

Per leggere il testo completo visita il sito 

http://desinformemonos.org

L’autodifesa delle comunità indigene 
senza il “permesso” del governo

Le comunità indigene rivendicano il diritto all’autodifesa attraverso il ripristino di polizie comunitarie, guardie e ronde, 

organi tradizionali di vigilanza previsti dal diritto internazionale.

Edizione del reportage originale di Gloria Muñoz Ramírez. Foto:  Prometeo Lucero y Federico Ortiz
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Mato Grosso do Sul, Brasile. Gli spari 
arrivavano nella loro direzione. Ferito alla 
schiena, l’anziano sciamano non smise di 
pregare “perché non morisse nessuno”, rac-
conta. Non ci furono morti in quell’alba di 
agosto, ma almeno quattro indigeni furono 
bastonati e colpiti da pallottole di gomma. 
Dell’accampamento che il gruppo di quasi 
30 indigeni guaranì-kaiowá manteneva sul 
bordo della strada non rimase niente. Era 
vicino alla tenuta Santa Rita (municipio 
di Iguatemi) che appartiene al sindaco; lì 
si trova il territorio indigeno tradizionale 
chiamato Pyelito Kue-Mbarakay, che riven-
dicano da molto tempo.

Il più recente tentativo di recuperare l’area 
è iniziato ad agosto, quando gli indigeni 
hanno occupato parte della tenuta. Meno 
di quattro giorni dopo sono stati attac-
cati da pistoleri incappucciati; hanno 
dovuto fuggire e nascondersi nel bosco, 
dove hanno cercato di resistere. Dopo due 
giorni in cui hanno bevuto solo acqua, 
una parte del gruppo ha deciso di uscire 
e incontrare i pistoleri della tenuta; questi 
hanno detto loro che li avrebbero lasciati 
vivi questa volta, ma non sarebbe stato 
così se fossero tornati.

Hanno quindi lasciato la tenuta per ins-
tallare l’accampamento sul bordo della 
strada e proseguire la lotta. Lì sono stati 
attaccati. Anche se le minacce contro il 
gruppo e la gente che li appoggia non 
sono cessate, la loro determinazione si è 
raff orzata. “Dove hanno bruciato le nostre 
tende ne metteremo altre”, dicono. “Vivi 
o morti, resteremo qua”.

Si indagherà sull’aggressione e, secondo il 
procuratore della Repubblica, verrà aperta 
un’istruttoria per genocidio.

Le altre terre recuperate

Questo stesso gruppo aveva cercato di 
recuperare Pyelito Kue-Mbarakay a luglio 
del 2003. In due giorni furono cacciati dai 
pistoleri delle tenute che erano entrati 
nell’accampamento e avevano torturato 
e spezzato gambe e braccia a donne, bam-
bini ed anziani.

A dicembre del 2009 il gruppo è tornato. 
Durante uno sgombero extragiudiziale 
realizzato dai pistoleri, un giovane è 
scomparso e più di 50 persone, compresi 
i vecchi, sono state picchiate, minacciate 
con le armi, legate e gettate ai bordi della 
strada.

Il gruppo indigeno più grande del Brasile
I guaranì-kaiowá, con 45 mila persone, 
sono il gruppo indigeno più grande del 
Brasile. Vivono nello stato del Mato 
Grosso do Sul in piccole “isole” di terra 
che, sommate, superano appena i 42 mila 
ettari. Distrutti da violenza e pregiudi-

zi, vessati dai latifondisti, circondati da 
coltivazioni di foraggio per il bestiame 
e piantagioni di soia e canna, e senza 
terra né boschi - rimane solo il 2% del 
bosco originale - lottano duramente per 
sopravvivere.

Nel 2008 la Funai (organizzazione indi-
genista del governo) ha lanciato un pro-
gramma per l’identifi cazione delle terre 
indigene nello stato; il programma pre-
vede di identifi care e demarcare le terre 
indigene in 26 municipi della regione 
meridionale del Mato Grosso do Sul, tra 
queste Pyelito Kue-Mbarakay. Gli indige-
ni occupano le terre che rivendicano come 
proprie con l’obiettivo di fare pressione 
affi  nché i processi di demarcazione della 
Funai vengano completati.

*Con informazioni dell’antropologo kaiowá Tonico 

Benites, del consiglio della Aty-Guasu.

Per leggere il testo completo visita il sito 

http://desinformemonos.org

La guerra dei guaraní-kaiowá: pregare per 
fermare i colpi; recuperare per 

far procedere la giustizia
Nonostante il brutale sgombero, gli indigeni guaranì-kaiowá sono ritornati e dichiarano che lasceranno l’accampamento solo 

dopo che saranno demarcate le loro terre tradizionali.Edizione del testo di Joana Moncau. Foto: MPF e Joana Moncau
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Guerrero, Messico. Le donne della Mon-
taña e Costa Chica di Guerrero sono 
venute a conoscenza dell’esperienza za-
patista, quella delle donne in particolare. 
Le donne di Guerrero hanno ascoltato 
con attenzione l’esperienza delle donne 
dell’Esercito Zapatista di Liberazione 
Nazionale (EZLN), che dopo lunghe 
discussioni e rifl essioni diedero vita alla 
Legge Rivoluzionaria delle Donne Zapa-
tiste. Una donna, che si chiamava Coman-
danta Ramona ed un’altra, che si chiama 
Comandanta Esther, portavano ovunque 
la parola di tutte le loro compagne, e non 
solo, erano comandanti! Occupavano 
ruoli importanti tra le fi le dell’esercito 
zapatista e le loro parole erano ascoltate e 
rispettate, perché non parlavano Ramona 
ed Esther, ma parlavano tutte le donne 
zapatiste; e gli uomini, i loro compagni, 
le ascoltavano e rispettavano.

Una delle donne di Guerrero si è alzata 
ed ha domandato alle altre “e noi, quando 
facciamo la nostra legge delle donne?”.

Le donne nella Polizia Comunitaria

Compie quasi 16 anni il sistema di gius-
tizia comunitaria nella Montaña e Costa 
Chica dello stato di Guerrero, con risultati 
che nessun organo di giustizia statale ha 
mai raggiunto in nessun luogo del paese. 
Qui, il Coordinamento Regionale delle 
Autorità Comunitarie - Polizia Comuni-
taria (CRAC-PC) è un esempio di lotta, 
di resistenza, di costanza e di coerenza, 
ma è anche oggetto di persecuzione, di 
accuse infondate e le sue comunità, oltre 
ad essere emarginate, devono aff rontare 
il tentativo sempre più vorace di essere 
espropriate. Il loro territorio si trova al 
centro di uno dei peggiori mostri del capi-
talismo: le miniere.

È in questo contesto che si sviluppa e 
cresce un sistema di giustizia, è qui dove 

i popoli me´phaa, ñuu 
savi, meticci e meticci 
di origine africana 
vivono e comunicano 
con la natura ed i suoi 
dei. “È importante che 
le donne abbiamo voce 
e votino, perché anche 
noi abbiamo il diritto 
di occupare incarichi 
importanti e non dob-
biamo stare solo in 
cucina”, aff erma Ade-
laida Cayetano Her-
rera, della comunità 
di Chilixtlahuaca.

Il processo di giusti-
zia comunitaria non 
potrebbe consolidarsi 
se non si contasse sulla 
partecipazione attiva 
delle donne, ed esis-
tono le basi per fare 
questo passo signifi -
cativo perché già esiste 
un organo di applica-
zione della giustizia 
che può garantire la 
realizzazione dei pun-
ti plasmati nella Carta 
dei Diritti delle Donne.

È trascorso un anno 
dalla presentazione 
ed approvazione del-
la Carta dei Diritti delle Donne presso 
le autorità comunitarie di Zitlaltepec, 
Guerrero. In questo anno le donne non 
hanno desistito e continuano a lavorare 
nelle proprie comunità. Alcuni comitati 
sono cambiati, sono diventati più grandi, 
c’è stata la rotazione dei ruoli di responsa-
bilità e sono stati nominati nuovi membri.

L’organizzazione delle donne della Mon-
taña ha avuto un impatto anche in altre 

regioni ed il CRAC sa che è importante 
che in ogni sua comunità siano garantiti 
il rispetto e la partecipazione delle donne 
da parte dei membri della comunità, che 
sono altrettanto certi che la lotta è impos-
sibile senza l’altra metà del cielo, senza 
l’altra metà del mondo, senza l’altra metà 
della resistenza, della lotta: le donne.

Per leggere il testo completo visita il sito 

www.desinformemonos.org

Le donne della Montaña di Guerrero:  l’altro braccio 
della giustizia comunitaria

Testo e Foto: Colectivo Construyendo Resistencias

“Tutto è cominciato quando abbiamo saputo della Comandanta Ramona, della Comandanta Esther e delle donne zapatiste”
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La Patrona, Amatlán, Veracruz. A pochi 
metri dai binari su cui  passa il treno diretto 
negli Stati Uniti con a bordo centinaia di mi-
granti centroamericani, un gruppo di donne 
off re speranza a chi va alla ricerca del sogno 
americano, fornendo cibo, acqua e sostegno 
morale sul cammino verso l’ignoto.

Sono conosciute come Las Patronas. “Sia-
mo dodici”, dice Bernarda, una di loro. 
“Ognuna ha un ruolo, un giorno ti tocca 
provvedere al pane, un altro giorno devi 
fare da mangiare. La giornata inizia alle sette 
del mattino: si compra il pane e si prepara 
il cibo che darà energia ai nostri fratelli 
centroamericani”.

“Tutte hanno mariti, fi gli e a volte non pos-
sono venire, ma sono sostituite e ci aiutiamo 
sempre tra di noi”, aggiunge Norma, leader 
del gruppo di donne. Vengono preparate 
circa 200 razioni di cibo e “a volte non bas-
tano per tutti”.

Per le donne di La Patrona il tempo stringe. 
Il treno passa “quasi sempre dopo le due del 
pomeriggio” e loro devono avere tutto pron-
to per quando si sente il fi schio del treno.

“Non riceviamo alcun aiuto dal governo o 
dai partiti”. Fanno donazioni i supermer-
cati, le persone che abitano qui, i giovani 
e la gente che viene qui a portare qualcosa 
“come acqua, bottiglie di plastica e riso o 
fagioli”.

Nelle borse con il cibo le donne aggiun-
gono materiale informativo sui diritti dei 
migranti. “Informati si possono difendere 
meglio”, dice Bernarda.

Il treno non sempre si ferma. “C’è di tutto. 
Macchinisti comprensivi che frenano e per-
mettono a tutti di prendere le borse, ed altri 
che non si fermano”, racconta Julia.

Questa storia di solidarietà è cominciata 
“la mattina di un sabato. Stavo rincasan-
do con mia sorella dopo aver comprato 
pane e latte. Alcuni ragazzi centroame-
ricani ci hanno chiesto del cibo e noi 
gliel’abbiamo dato. Ne abbiamo parlato in 
famiglia e il giorno dopo abbiamo deciso 
già dal lunedì successivo di preparare da 
mangiare”, ricorda Bernarda. Da quel 4 
febbraio 1995 l’attività delle Las Patronas 
non si è più fermata.

“Ci siamo organizzate anche per i nostri 
viaggi ed i corsi, come quello che ci sarà 
a Ixtepec, Oaxaca, con padre Alejandro 
Solalinde”. Norma dice che non si im-
maginavano cosa sarebbe diventato quel 
“semplice aiuto”, perché ora “abbiamo la 
responsabilità di trasmettere l’esperienza 
in altri posti”.

“C’è molto lavoro, non possiamo fer-
marci. I migranti non si lamentano, e 
così anche noi. Così come loro cadono e 
si rialzano, con la forza che hanno, così 
dobbiamo alzarci e andare avanti”, sos-
tiene Norma.

L’esperienza delle 
Las Patronas e l’emigrazione

A Norma l’esperienza sta mostrando che 
“sono sempre più giovani quelli che emi-
grano. L’età va dai 12, 13 anni ai 25, e 
quasi l’80% è di origine honduregna, il 
resto sono salvadoregni, guatemaltechi e 
nicaraguensi”.

“Le ragioni dell’emigrazione sono quasi 
sempre legate alla mancanza di lavoro, ma 
ora è anche la criminalità a farli andare 
via”.

Durante il loro passaggio per il Mes-
sico subiscono estorsioni da parte delle 

autorità e dalla gente. “Ci sono posti 
dove il treno si ferma e la gente fa aff ari 
vendendo la roba a caro prezzo. Tutti se 
ne approfi ttano”.

“La cosa più diffi  cile”, sostiene Norma, “è 
cambiare la società civile che crea i primi 
ostacoli. Il ruolo delle autorità ormai lo 
conosciamo bene Il lavoro da fare è cam-
biare la mentalità della gente, affi  nché 
invece di scagliare pietre contro il treno 
ed i migranti, lanci acqua e cibo”.

Per leggere il testo completo visita il sito 

http:://desinformemonos.org

La Patrona, un’oasi sul 
cammino dei migranti

Durante il loro passaggio per il Messico, i migranti centroamericani sono vittime di sequestri, assalti ed estorsioni. Ma in un 

piccolo luogo di Veracruz sono accolti da un gruppo di donne coraggiose che off rono loro speranza.

Edizione del testo di Sergio Adrián Castro Bibriesca
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Ogoni, Nigeria. Due giovani ogoni, Go-
teh Keenam e Dambani Kuenu, di Zor-
Sogho, nello stato di Rivers, in Nigeria, 
sono stati assassinati dalla polizia durante 
una protesta contro il piano statale di ins-
tallare un quartiere militare Bori in terri-
torio ogoni. Anche se queste esecuzioni 
extragiudiziali sono molto comuni ad 
Ogoni e in Nigeria, gli omicidi e la cres-
cente protesta contro il ricollocamento 
del quartiere Bori sembrano indicare 
l’imminenza di uno scontro come non si 
vedeva da anni.

Negli anni ‘90 il popolo ogoni organizzò 
un grande movimento di resistenza paci-
fi ca per cacciare dal proprio territorio la 
società petrolifera multinazionale Royal 
Dutch Shell, la risposta della dittatura 
militare della Nigeria fu di assoluto dis-
prezzo per la gente ogoni e la sua terra. 
I dirigenti del Movimento per la Sopra-
vvivenza del Popolo Ogoni (MOSOP), 
organizzazione che guidava il movimento 
anti-Shell, furono fatti sparire e migliaia 
di ogoni furono assassinati, violentati 
o sfollati. Nonostante la morte e la dis-
truzione gli ogoni riuscirono a cacciare 
la Shell dalle loro terre. Ma, la devasta-
zione causata durante il confl itto persiste 
ed il MOSOP non si è più ripreso e si è 
frammentato.

Ora, le sparatorie a Sogho e l’ostina-
zione del governo dello stato di Rivers di 
ricollocare il quartiere ad Ogoni, contro 
la volontà della gente, hanno avuto un 
eff etto unifi catore. Fazioni del MOSOP 
che si rifi utavano di agire congiuntamente 
si sono unite. Ci sono mobilitazioni che 
non si vedevano da anni. E sia gli ogoni 
che i loro simpatizzanti in tutto il mondo 

si stanno unendo per dare voce al No! col-
lettivo alla base militare.

Il confl itto degli anni ‘90 ha suscitato 
contrarietà alla presenza militare den-
tro Ogoni, ma ci sono problemi geogra-
fi ci, demografi ci e politici che rendono 
il trasloco del quartiere di Bori ancora 
più problematico. Ad Ogoni, negli ulti-
mi anni, grandi estensioni di terra sono 
state espropriate a favore delle industrie 
petrolifere multinazionali e del governo 
federale della Nigeria, il quale impedisce 
l’accesso alla pesca ed alle terre da colti-
vare che costituiscono la spina dorsale 
dell’economia tradizionale ed il mezzo 
di sopravvivenza del popolo.

Orbene, perché il governo dello stato di 
Rivers vuole spostare il quartiere Bori 
ad Ogoni? È semplice: per il petrolio. Il 
governo della Nigeria vuole stabilire una 
presenza militare per assicurare il libero 
fl usso del petrolio. La Shell sa che non 

può tornare ad Ogoni e per questo, negli 
ultimi due anni, sta tentando di vendere 
le sue concessioni nel territorio. Da parte 
sua, il governo nigeriano sta spianando la 
strada e creando le condizioni favorevoli 
al ritorno ad Ogoni delle industrie petro-
lifere multinazionali.

Come risposta, il MOSOP ed altri attivista 
ogoni si sono riuniti nel Centro Ogoni 
di Pace e Libertà nella città di Bori per 
condannare la violazione persistente dei 
diritti umani del popolo ogoni da parte 
dei soldati armati, ed esigere la ritirata 
immediata delle truppe da Ogoni. Nel-
lo stesso tempo respingono qualunque 
acquisizione di terre ad Ogoni sia per il 
trasferimento di un’installazione militare 
sia per scopi agricoli, ed hanno invitato 
il governo ad interrompere ogni attività 
di prospezione.

Per leggere il testo completo visita il sito 

http://desinformemonos.org

L’opposizione alla militarizzazione
 ed al saccheggio delle risorse 

naturali in Nigeria
In Africa, il popolo ogoni si unisce e si organizza contro il ricollocamento di una base militare 

e lo sfruttamento petrolifero nelle sue terre ancestrali.

Testo e foto: Pedro Flores
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Messico. Dopo essere giunti in un vicolo 
cieco col governo di Israele, la Palestina 
esige il suo riconoscimento come Stato 
membro dell’ONU sulla base dei confi ni 
del 1967. Randa Nabulsi, ambasciatrice 
dell’Organizzazione per la Liberazione 
della Palestina (OLP) in Messico ed a capo 
della delegazione speciale della Palestina 
in questo paese. Nell’intervista con Desin-
formémonos spiega che “ci rivolgiamo 
alle Nazioni Unite affi  nché si assumano 
le proprie responsabilità in merito, per-
ché, tra le altre cose, la pressione eserci-
tata dalla Comunità Europea e dagli Stati 
Uniti affi  nché si interrompa la politica di 
costruzione degli insediamenti non ha 
avuto alcun eff etto”.

Dopo 19 anni di negoziati con Israele, due 
anni fa la Palestina ha deciso di interrom-
perli. In questi anni Israele ha quadrupli-
cato gli insediamenti e costruito il muro 
di separazione, andando contro il diritto 
internazionale e la Corte Internazionale 
di Giustizia dell’Aia, e così, segnala Na-
bulsi, “abbiamo deciso di interrompere i 
negoziati fi no a che Israele non fermerà la 
costruzione degli insediamenti ed avremo 
certezze in termini di tempo e di confi ni”.

La Palestina è cosciente del fatto che se 
entrasse a far parte delle Nazioni Unite, 
la quotidianità nei suoi territori non cam-
bierebbe molto, “ma diventeremmo uno 
Stato sotto occupazione e non più solo i 
territori palestinesi, situazione che raff or-
zerebbe tutte le risoluzioni emesse fi no ad 
oggi dalle Nazioni Unite”.

Sono 44 anni di occupazione senza un 
solo giorno di libertà. “Può immaginare 
come questo sia orribile? La vita quoti-
diana è diff erente da un posto all’altro. I 
palestinesi di Gaza vivono in una grande 

prigione, sotto un 
embargo inumano 
imposto da Israele”.

Ci sono 650 posti di 
controllo militare 
permanenti tra una 
località e l’altra, oltre 
a centinaia di posti di 
controllo non perma-
nenti. “Questo rende 
la vita dei palestinesi 
un inferno: bambini 
che nascono ai posti 
di controllo militare, 
persone malate che 
muoiono prima di 
raggiungere gli ospe-
dali, studenti che non 
arrivano in tempo per 
sostenere gli esami 
scolastici ed una lunga 
lista di atrocità”.

Un’altra situazione 
grave è quella dei pri-
gionieri palestinesi 
nelle prigioni israe-
liane: “Sono 11 mila 
detenuti. Decine di 
loro hanno trascorso 
almeno 40 anni in prigione in condizioni 
estreme, perché vivono in tende in mezzo 
al deserto”.

La rappresentante dell’OLP in Messico 
sottolinea che nonostante questi proble-
mi “abbiamo costruito l’infrastruttura di 
uno Stato indipendente, in accordo con 
la Banca Mondiale, l’Unione Europea ed 
il Fondo Monetario Internazionale. Per 
questo diciamo che siamo pronti a gover-
narci da noi stessi, vogliamo solo liberarci 
dall’occupazione”.

L’attuale richiesta di riconoscimento 
dello Stato Palestinese all’ONU non è un 
regalo, bensì un impegno. “L’autodeter-
minazione non si dà, si prende”, dichiara 
l’ambasciatrice. La Palestina ha dichiarato 
l’indipendenza nel 1988, ad Algeri, e da 
allora 131 paesi l’hanno riconosciuta, cioè, 
due terzi della comunità internazionale e 
“continuiamo a sperare che altri paesi ci 
riconoscano”.

Per leggere il testo completo visita il sito 

pagina www.desinformemonos.org

Intervista con Randa Nabulsi, ambasciatrice dell’OLP in Messico

La Palestina esiste, 
il suo riconoscimento pure

L’attuale richiesta all’ONU di riconoscimento dello Stato Palestinese non è un regalo, bensì un impegno.

Edizione dell’intervista realizzata da Gloria Muñoz Ramírez
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Madrid, Spagna. Viviamo di incertezze. 
La vita è un processo senza strade pres-
tabilite. Qualcosa di simile accade al ca-
pitalismo. Le sue certezze non sono tali. 
Chi traccia i suoi percorsi lo sa; ragione 
di più per creare dighe di contenimen-
to dalle quali controllare il movimento 
delle acque. Innanzitutto sicurezza. Il 
capitalismo vive in allarme, abbarbicato 
alla ragion di Stato ed alle forze armate 
per impedire la tracimazione e tuttavia, 
come apprendisti stregoni, i capitalisti 
scatenano forze incontrollabili tali da 
saturare la loro capacità interna di assor-
bire i confl itti. In questo modo, la diga si 
spacca fi no a produrre uno squarcio gene-
ralizzato. In queste circostanze, svolgono 
un ruolo decisivo i cosiddetti attrattori. 
Quella goccia che fa traboccare il vaso. 
Questa circostanza si è ripetuta in tutti gli 
ultimi movimenti sociopolitici presenti 
nel mondo.

Come spiegare la ribellione dei cittadini. 
Il riscatto della politica

In Spagna, il cosiddetto movimento degli 
“indignados” era iniziato come una mani-
festazione “marginale”, senza l’appoggio 
dei sindacati e delle forze politiche mag-
gioritarie. Minoritario, in principio, è 
fi nito poi per installare accampamenti 
nelle piazze pubbliche delle maggiori città 
dello stato spagnolo. Ma è stato l’inter-
vento delle forze dell’ordine per sgombe-
rarli ad accendere la miccia. A Madrid, la 
Puerta del Sol è diventata il simbolo della 
resistenza. La protesta si è generalizzata 
ed ha preso corpo.

Chi sostiene la sua struttura ha avuto la 
capacità di resuscitare il senso etico della 
politica. Di riscattarla dagli artigli del 
mercato e restituirle la centralità, che non 
avrebbe mai dovuto perdere, rispetto al 
potere economico. Non sono apolitici, né 
ingenui o utopistici. La strada proposta è: 
fare politica dal basso, rompere il cerchio 

dell’egemonia dei partiti e dei movimenti 
politico-sociali tradizionali, sindacati ed 
ONG. La ricerca del consenso dal basso 
è un’esperienza in cui si riconosce la cit-
tadinanza. Alle assemblee di quartiere 
partecipano giovani, donne, anziani, pro-
fessionisti, lavoratori, intellettuali. È una 
scuola di politica. La politica è legata ai 
problemi reali del quartiere, del villaggio, 
della città e dei suoi abitanti. In questo 
senso, la città si ridefi nisce. Si politicizza 
e si educa nella cultura civica. Il recupero 
dello spazio pubblico è in sé stesso la ne-
gazione di un modello di cittadinanza e 
la rivendicazione di un altro: quello del 
cittadino critico.

Los indignados, 
la politica e gli intellettuali

In questa dinamica, l’intellettuale, non 
l’ideologo, né il teorico da strapazzo, 
comparsa del potere, ha un ruolo irri-
nunciabile. In questo momento, la parola 
è un arma fondamentale per cambiare il 
mondo. Se non si possiede un linguaggio 
che ci identifi ca, il potere ed il sistema si 
daranno da fare per produrre i concetti 
trasformandoci nel pupazzo del ventrilo-
quo che non ha voce propria, ma quella 

del suo padrone. Per questo, una delle 
capacità del movimento degli indigna-
dos, tra le altre, consiste nell’avere voce 
propria. Nessuno parla per loro. Sono 
i suoi membri che, al fi ne di proporre, 
denunciare e costruire alternative, hanno 
creato il proprio linguaggio. La sua espe-
rienza, senza dubbio unica, si somma alle 
lotte per la dignità, la giustizia e la demo-
crazia le cui radici risiedono nel grido di 
Ya basta! lanciato dalla Selva Lacandona 
il 1° gennaio 1994 dall’EZLN.

Ed ora? Organizzare l’indignazione

Bisogna procedere passo a passo. Unire le 
volontà. Apportare esperienza ed impa-
rare nuove pratiche con umiltà e senza 
protagonismi mediatici. Tutti insieme 
dobbiamo riscattare la politica di chi 
l’ha sequestrata facendo di essa un mes-
tiere sporco, lontano dal bene comune e 
dipendente dai poteri imprenditoriali e 
fi nanziari. Lo sforzo vale la pena. Forse 
tutti insieme raggiungeremo l’obiettivo, 
per questo l’indignazione si organizza.

Per leggere il testo completo visita il sito 

http://desinformemonos.org

Los indignados: il ritorno della politica
“Tutti insieme dobbiamo riscattare la politica da chi l’ha sequestrata facendo di essa un mestiere sporco, 

lontano dal bene comune e dipendente dai poteri imprenditoriali e fi nanziari”: Marcos Roitman, 

professore di sociologia dell’Università Complutense di Madrid.

Edizione del testo di Marcos Roitman Rosenmann
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Tokyo, Giappone. Siamo stati in stato 
di emergenza per un mese, con scarsità 
di cibo, trasporti ed elettricità, anche se 
quest’ultima fosse un’invenzione della 
TEPCO (Compagnia Elettrica di Tokyo) 
per farci credere che avevamo bisogno 
dell’impianto nucleare. Sebbene gli im-
pianti nucleari danneggiati emettano 
radiazioni, non possiamo vederle; ino-
ltre, né il governo né la TEPCO dicono 
quello che sta succedendo realmente a 
Fukushima. Per questo c si è dimenticati 
rapidamente di quello che è successo: non 
siamo informati ed il governo obbliga a 
condurre una vita normale affi  nché le 
industrie funzionino.

I cambiamenti

A causa della contaminazione radioattiva, 
cerchiamo di consumare verdura coltivata 
in serra, la gente non stende più il bucato 
all’aperto e ci sono iniziative per portare i 
bambini di Fukushima in località dove il 
livello di emissioni radioattive è minore. I 
lavoratori degli impianti nucleari, per non 
perdere il posto, sono obbligati ad andare 
a lavorare. Ci sono lavoratori precari con 
contratti a giornata che non hanno assis-
tenza sanitaria.

La resistenza

Sottrarre importanza alla catastrofe fa 
sì che meno gente si interessi alle mani-
festazioni, ma anche così ci sono sempre 
più persone sensibili all’inquinamento 
radioattivo. Il governo ha lanciato il mes-
saggio “Lottiamo insieme di fronte alle 
diffi  coltà della nazione”, e perfi no i movi-
menti antinucleari che vengono dagli anni 
‘60 rifi utano di manifestare.

Non possiamo accettarlo: il terremoto è 
stato una catastrofe naturale, ma l’inci-
dente della centrale nucleare è un disastro 
umano del quale è responsabile il governo. 

Le vittime sono gli abitanti obbligati ad 
abbandonare le proprie case ed i lavora-
tori mobilitati per rimediare all’incidente.

Abbiamo manifestato davanti alla 
TEPCO; aspettavamo 20 persone ma ne 
sono arrivate circa milleduecento. Due 
settimane dopo 15 mila persone sono 
scese in piazza nel quartiere Koenji di 
Tokyo.

A livello politico non vediamo risultati 
concreti. Anche se il primo ministro 
ha annunciato la sostituzione graduale 
dell’energia nucleare, non possiamo dire 
che sia stato per le proteste. I municipi in 
cui ci sono impianti nucleari non voglio-
no che queste spariscano.

Per la prima volta in Giappone movimenti 
e giovani la cui causa non è antinucleare, 
si sono uniti in una giornata di azione 
unitaria antinucleare. Dove sorgono le 
centrali, i movimenti sono diventati più 
attivi e si sono aggiunte persone che non 
avevano mai manifestato. Le manifesta-
zioni sono quasi quotidiane.

Sviluppo e memoria

Negli anni ‘50, industriali appoggiati 
dal governo e dagli Stati Uniti lan-
ciarono una campagna per “l’utilizzo 
pacifico dell’energia nucleare”. Così, i 
giapponesi hanno creduto di avere bi-
sogno dell’energia nucleare per il loro 
sviluppo. La lotta nata agli inizi degli 
anni ‘60 era contro le armi nucleari 
e per il risarcimento delle vittime di 
Hiroshima e Nagasaki, non contro le 
centrali nucleari.

Molti non pensavano che le bombe ato-
miche erano legate all’energia nucleare. 
Un anno fa, una ragazza della terza 
generazione di una famiglia vittima di 
Hiroshima è morta di cancro. L’energia 
nucleare è direttamente collegata alla 
nostra vita attuale, per questo è impor-
tante comprenderne la minaccia.

Per leggere il testo completo visita il sito

 www.desinformemonos.org

La minaccia nuclear e in Giappone

A cinque mesi dal terremoto
La vita normale sembra essere ripresa, ma non è così: l’incidente nucleare non è fi nito. Neppure la resistenza e l’opposizione.

Edizione dell’intervista di Sono Ryota e Tsukakoshi Miyako di Azione Anti Nucleare, con la collaborazione di Inaba Nanako.
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Santiago e Valparaíso, Cile. Tra la fi ne 
della dittatura (1990) ed il 2010 la “tran-
sizione politica” (dove l’importante era 
avanzare solo “per il minimo indispensa-
bile”) ha ceduto il passo alla tutela occulta 
dei militari e del capitale. Questi 20 anni 
sono sfociati in un sistema partitico bipo-
lare che prevede l’esistenza di solo due 
grandi blocchi ed assicura al regime mili-
tare ed alla destra (i promotori del model-
lo neoliberista) la metà del parlamento.
Senza la partecipazione dei cittadini ca-
paci di decidere come produrre, istruirsi, 
salvaguardare la salute e partecipare alla 
vita civica, i grandi temi si sono arenati. 
Il risultato è la concentrazione del capi-
tale e dei mezzi di comunicazione nelle 
mani di poche famiglie ed un’elite politica 
scarsamente rappresentativa, in un’eco-
nomia aperta senza limiti al mercato 
internazionale.

Nel 2011 è comparsa questa rivolta con at-
tori sconosciuti che si sono messi all’avan-
guardia ed hanno mobilitato la società. Il 
perno è la scuola, ed i protagonisti sono 
gli studenti medi ed universitari, con un 
forte consenso soprattutto dei loro geni-
tori e delle milioni di persone che non 
hanno avuto i soldi per istruirsi.

Il sistema del “minimo indispensabile” 
comincia a crollare perché questi giovani 
hanno screditato l’elite politica ed il capi-
tale, che lucra sull’insegnamento e inde-
bita i genitori con corsi scolastici costosi e 
di cattiva qualità. Il tema dell’educazione 
è andato molto oltre la rivendicazione di 
aggiustare il sistema: ora è il modello neo-
liberista ad essere messo in discussione.

La Costituzione del 1980, elaborata dalla 
destra, approvata dai militari e vidimata 
da una cittadinanza impaurita, ha defi -
nito i temi più importanti: istruzione, 

salute, diritti del lavoro, ruolo delle forze 
armate, eccetera. Si è lasciata al mercato 
l’istruzione supponendo che la concor-
renza tra scuole private e pubbliche ne 
avrebbe aumentato la qualità. Il risultato 
è un brutale fallimento ed un lucro sfac-
ciato utilizzando i soldi pubblici e quelli 
delle famiglie.

A metà del 2010, l’istruzione pubblica 
contava meno del 50% degli studenti; 
quella privata, sovvenzionata dallo Stato, 
la eguagliava in quantità. Sono sorte mol-
tissime università private molto costose e 
di bassa qualità, con corsi di laurea a basso 
investimento e senza futuro lavorativo. Le 
vecchie università statali hanno comin-
ciato a pretendere rette a costi di mercato. 
Le famiglie si sono indebitate con mutui 
anche di oltre 20 anni.

L’elite politica, che si è formata nella scuola 
gratuita precedente gli anni ‘80, giustifi ca 
tutto questo e dice che “per ragioni di 
Stato, d’ora in avanti i cileni devono pagare 
per istruirsi”. Il nostro paese è tra i primi a 
fornire risorse alla scuola, ma più del 45% 
del denaro esce dalle tasche delle famiglie.

Sono tempi incerti. Gli studenti occupano 
gli istituti dove le lezioni sono sospese e 
preparano mobilitazioni nonostante le 
minacce del governo. Questo ha costretto 
a sedere intorno ad un tavolo i dirigenti 
scolastici e fare l’impossibile, attraverso 
i mezzi di comunicazione, per distrarre 
l’attenzione.

Questa storia somiglia alla dittatura ed 
al suo festival televisivo, ma forse questa 
volta i giovani non gli crederanno e sman-
telleranno una volta per tutte il Cile “del 
minimo indispensabile”.

Per leggere il testo completo visita il sito 

www.desinformemonos.org

Cile Dalla cattiva scuola 
alla rivolta sociale

I giovani cileni non rinunciano al loro diritto alla scuola pubblica, gratuita e di qualità, né al loro tentativo di smantellare “il 

Cile del minimo indispensabile”.

Edizione del testo di Marcelo Zamora
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Nord di Alberta, Canada. Guidata da un 
gruppo di anziani, si è svolta la secon-
da Marcia Annuale per il Risanamento 
nelle zone dove le compagnie Syncrude 
e Suncor estraggono bitume dalle sabbie. 
Indigeni e simpatizzanti hanno marciato 
insieme per 13 chilometri al grido di: 
“Zapata vive, la lotta segue”. La marcia 
ha percorso la vastità della terra rubata 
ai popoli indigeni, ora distrutta, svuotata 
e senza vita.

Comunità indigene dei dintorni vivono 
in condizioni simili ai popoli poveri 
dell’America Latina. Dove sono i benefi ci 
delle sabbie bituminose per queste comu-
nità? Emarginate dalle politiche canadesi 
ed in lotta contro il razzismo istituzionale, 
i loro interessi a lungo termine vengono 
minati pur di conservare uno stile di vita 
privilegiato per qualcuno a costo di altri. 
Le nostre città raccolgono i benefi ci mo-
mentanei della distruzione delle loro terre.

Sebbene la continua e violenta coloniz-
zazione trovi riscontro negli alti indici 
di cancro presenti in queste comunità, la 
resistenza e l’impegno per la pace prose-
guono, come hanno fatto negli ultimi 500 
anni, con grande umiltà ed un forza paci-
fi ca basata sull’amore per una comunità 
viva e nel rispetto della terra che ci ha dato 
vita, in contrasto etico con le forme di 
potere che sfruttano la terra e coloro che 
vi vivono. Colonialismo, eurocentrismo 
e capitalismo uccidono gli indigeni e dis-
truggono la nostra madre terra.

Il danno si è esteso al fi ume Athabasca 
e Fort Chipewyan: la gente si ammala a 
causa della tossicità dell’acqua. Sul Saskat-
chewan cadono piogge acide e nel lago il 
pesce scarseggia. Le compagnie sono res-
ponsabili di almeno tre delle ultime fughe 
dai condotti in Canada e Stati Uniti: La 

Enbridge ha riversato tre milioni di litri di 
olio nei fi umi Tallmudge e Kalamazoo, in 
Michigan; quattro milioni e mezzo di litri 
di olio sono stati versati nel lago Lubicon, 
in territorio cree; la Enbridge ha versato 
millecinquecento barili di olio vicino a 
Wrigley, nei territori di nordovest.

Ai bordi delle terre contaminate la vita 
è semplice e accogliente. Le famiglie in-
digene, nei boschi, o nelle loro roulotte 
con alle pareti le foto di antenati e nipoti, 
resistono allo sfollamento e parlano della 
distruzione della loro terra: “Arrendersi 
non è un’opzione”. Berry Point è una delle 
terre sacre che corre il rischio di diventare 
un parco divertimenti. Gli indigeni hanno 

installato un accampamento pacifi co a 
protezione della terra sacra; la polizia 
preme per allontanarli.

In un luogo in cui regnano l’avidità e la 
distruzione, una comunità si è unita per 
trasformare la zona devastata delle sabbie 
bituminose in un’area di solidarietà. Nella 
marcia per il risanamento, i partecipanti 
hanno condiviso il fatto che l’integrità 
dell’ambiente deve venire prima di tutto. 
È così semplice e necessario, come respi-
rare aria pura e bere acqua pulita.

Per leggere il testo completo visita il sito 

www.desinformemonos.org

Alberta del nord, Canada Una marcia contro 
la morte e la distruzione

L’estrazione di bitume, sostanza derivata dal petrolio, ha provocato la distruzione dei boschi nel nord di Alberta. Di fronte 

all’urgenza di sanare terre ed acque, un gruppo di persone marcia per impedire che la devastazione continui.

Edizione del testo di Aidee Arenas, Choo-Kien, Christine Leclerc e Rita Wong
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Desinformémonos hermanos

tan objetivamente como podamos

desinformémonos con unción

y sobre todo

con disciplina

que, espléndido que tus vastas praderas

patriota del poder

sean efectivamente productivas

desinformémonos

qué lindo que tu riqueza no nos empobrezca

y tu dádiva llueva sobre nosotros pecadores

qué bueno que se anuncie tiempo seco

desinformémonos

proclamemos al mundo la mentidad y la verdira

desinformémonos

nuestro salario bandoneón se desarruga 

y si se encoge eructa quedamente

como un batracio demócrata y saciado

desinformémonos y basta

de pedir pan y techo para el mísero

ya que sabemos que el pan engorda

y que soñando al raso

se entonan los pulmones

desinformémonos y basta

de paros antihigiénicos que provocan

erisipelas y redundancias

en los discursos del mismísimo

basta de huelgas infecto contagiosas

cuya razón es la desidia 

tan subversiva como fétida

garanticemos de una vez por todas

que el hijo del patrón gane su pan

con el sudor de nuestra pereza

desinformémonos

pero también desinformemos

verbigracia

tiranos no tembléis

por qué temer al pueblo

si queda a mano el delirium tremens

gustad sin pánico vuestro scotch

y dadnos la cocacola nuestra de cada día

desinformémonos

pero también desinformemos

amemos al prójimo oligarca

como a nosotros laburantes

desinformémonos hermanos

hasta que el cuerpo aguante

y cuando ya no aguante

entonces decidámonos

carajo decidámonos

y revolucionémonos.

  Mario Benedetti


